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Riflessioni sui « corsi abilitanti » 

La disoccupazione 
intellettuale 

La drammatica condizione di migliaia di giovani laureali e i problemi della forma
zione degli insegnanti per una scuola che può funzionare solo rinnovandosi 

L'avvio — con anni di ri
tardo dovuti alla colpevole 
inerzia governativa — dei 
corsi abilitanti ordinari per 
la qualificazione professio
nale degli insegnanti ha por
tato in evidenza le dimensio
ni drammatiche cui è giun
ta, nel nostro paese, la di
soccupazione intellettuale. 
Le fonti ministeriali ancora 
non hanno fornito dati rias
suntivi circa il numero com
plessivo di coloro che, fra i 
circa 400.000 iscritti, si so
no presentati a frequentare 
1 corsi: parecchi corsi, del 
resto, debbono in pratica 
ancora cominciare. Secondo 
un primo calcolo sommario 
t i ritiene però che i parteci
panti saranno una cifra im
ponente, probabilmente in
t o m o al 290.000 laureati. 
Nella sola provincia di Ro
ma, per esempio, i frequen
tanti si calcolano ad oltre 
25.000. 

Se si tiene conto del fat
to che, attualmente, coloro 
che insegnano in tutta la 
scuola secondaria di primo e 
di secondo grado sono com
plessivamente circa 400.000 
è facile capire di quali di
mensioni sia la sproporzione 
fra le centinaia di migliaia 
di laureati che aspirano a 
conseguire l'abilitazione e le 
possibilità concrete di tro
vare lavoro nella scuola. Par
ticolarmente per alcune di
scipline (innanzi tutto quel 
le letterarie) e in alcune 
aree del Paese (soprattutto 
le regioni meridionali) sia
mo in presenza di uno squi
librio crescente fra doman
da di lavoro e reali possibi
lità di assorbimento da par
te del sistema scolastico. 

Una politica 
sciagurata 

Vengono cosi al pettine i 
nodi di una politica sciagu
rata quale è quella pratica
ta in questi anni dalla clas
se dirigente italiana e dal 
governi guidati dalla DC: 
che nulla hanno saputo fa
re per utilizzare più ampia
mente forza lavoro tecnica 
• intellettuale per l'allarga
mento e la qualificazione 
della base produttiva e per 
dotare il Paese di moderne 
strutture civili e sociali, l u 
cine e decine di migliaia di 
giovani laureati — e non so
lo quelli provenienti dalle 
Facoltà che tradizionalmen
te preparano all'insegnamen
to, come Lettere, Magistero, 
Matematica e Fisica, ma an
che, in misura crescente, 
laureati in Ingegnerìa, in 
Economia, in Architettura, 
nelle varie discipline scien
tifiche e tecniche — sono 
stati cosi sospinti a ricercare 
nel pubblico impiego o nel
la scuola la sola possibilità 
di occupazione: e oggi si af
follano nei corsi abilitanti, 
portandovi la rabbia e l'esa
sperazione di chi vede fru
strate le proprie aspettative 
di lavoro. Per anni la spe
ranza o la promessa di un 
impiego, la selva di leggine 
settoriali o corporative che 
tanto danno hanno fatto nel 
campo della politica scola
stica, sono state uno stru
mento usato dalla Democra
zia Cristiana per governare 
in forme clientelari l'attesa 
di migliaia di giovani: oggi 
tutto questo si ritorce — e 
deve ritorcersi — contro la 
DC, la sua politica, il suo 
sistema di governo, le pro
fonde distorsioni che questa 
politica e questo sistema 
hanno provocato nello svi
luppo economico e sociale 
del Paese. 

Quali prospettive si apro
no, ora, alla lotta per la 
occupazione dei giovani lau
reati? Senza dubbio un 
obiettivo importante è rap
presentato da un incremen
to dell'occupazione nella 
scuola che sia collegato non 
a un abbassamento del rap-

C';o numerico medio fra 
gnanti e allievi (che è 

già oggi fra i più bassi di 
Europa), ma a uno svilup-

Si costituisce 
l'associazione 

delle cooperative 
culturali 

Si svolge oggi e domani a 
Roma, al Teatro delle arti, 
l'assemblea costitutiva della 
Associazione nazionale delle 
cooperative culturali. L'as
semblea sarà aperta da di
scorsi di Vincenzo Gaietti e 
di Enzo Bruno; dopo lo co
municazioni dei gruppi coo
perativi culturali sarà aper
to il dibattito, alla cui con
clusione sarà discusso lo sta
tuto dell'associazione e sa
ranno eletti gli organismi 
dirigenti. 

pò e a una reale qualifica
zione del servizio scolastico. 
La generalizzazione della 
scuola per l'infanzia che è 
oggi in grado di accogliere 
solo il 50 per cento dei bam
bini fra i 3 e i 6 anni, il 
completamento dell'istruzio
ne obbligatoria da parte di 
tutti i ragazzi e il recupero 
dei lavoratori adulti sprov
visti del titolo di licenza 
media, l'espansione del pie
no tempo scolastico e il pro
lungamento dell'obbligo al 
primo biennio di una scuo
la media superiore riforma
ta, sono, al riguardo, le prin
cipali rivendicazioni in cui 
l'attesa dei giovani laureati 
si congiunge organicamente 
con la domanda popolare di 
riforma e sviluppo della 
istruzione. 

E' chiaro, però, che sareb
be assurdo concepire la 
scuola come il solo o preva
lente sbocco di assorbimen
to di coloro che escono dal
l'Università: è indispensabi
le una svolta profonda ne
gli indirizzi di politica eco
nomica che arresti e inverta 
la tendenza patologica alla 
contrazione dei livelli dì oc
cupazione e assicuri al Pae
se una crescita produttiva e 
sociale cui deve essere indi
rizzato, attraverso una razio
nale programmazione, anche 
lb sviluppo scolastico e uni
versitario. Sono molti i cam
pi — dalla rinascita e dal
la trasformazione delle cam
pagne allo sviluppo del Mez
zogiorno, dall'ampliamento e 
dalla qualificazione a più al
ti livelli tecnologici del si
stema produttivo alla crea
zione di una moderna strut
tura di servizi civili e socia
li oggi cosi acutamente ca
renti — in cui vi sarebbe bi
sogno, in Italia, di un eleva
to impiego di capacità tecni
che e intellettuali, di ricer
ca scientifica, di qualifica
zione professionale: è per 
imporre una svolta in questa 
direzione che un importante 
contributo può e deve oggi 
venire dalla lotta dei giova
ni diplomati e laureati, in 
stretto collegamento con la 
lotta di tutti i lavoratori — 
occupati o disoccupati — 
per un diverso sviluppo e 
per la piena utilizzazione di 
tutte le risorse umane e ma
teriali di cui 11 Paese di
spone. 

Ma anche altri problemi 
sono stati portati in eviden
za dall'avvio dei corsi abili
tanti: quelli relativi all'im
postazione, ai contenuti, al 
funzionamento del corsi. Ap
pare oggi chiaro che gli anni 
perduti dal governo rispetto 
ai tempi fissati dalla legge 
Istitutiva non sono stati nep
pure impiegati per una se
ria preparazione: all'Inizio 
dei corsi si è giunti in un cli
ma di improvvisazione, sen
za idee chiare circa gli obiet
tivi da perseguire, con pro
grammi ministeriali che in 
gran parte ricalcano quelli 
decrcpiti dei vecchi esami 
di abilitazione, con docenti 
raccolti all'ultimo momento 
(e in molti casi il personale 
docente è ancora incomple
to, mentre manca quello non 
docente), in una situazione 
in cui 11 funzionamento dei 
corsi è praticamente affidato 
alla buona volontà di coloro 
che vi insegnano e di coloro 
che vi partecipano. 

Risultano sempre più evi
denti, soprattutto, le nefa
ste conseguenze del contìnuo 
rinvio della riforma univer
sitaria: di cui il problema 
della formazione degli inse
gnanti non può non essere 
un capitolo fondamentale. E' 
infatti davvero intollerabile 
continuare ad andare avanti 
con una Università che — 
fra le tante altre carenze — 
in nessun modo si preoccu
pa della formazione profes
sionale di coloro (e sono 
gran parte degli studenti) 
che sono destinati all'inse
gnamento e sempre meno è 
in grado di fornire loro an
che solo una base di seria 
preparazione culturale. An
che l'esperienza dei corsi 
abilitanti r ipropone perciò 
l'urgenza di una riforma del
l'Università che riporti nel
l'ambito degli studi univer
sitari gli obicttivi di qualifi
cazione cui attraverso i corsi 
si cerca oggi in qualche mo
do di supplire: cioè un'Uni
versità che dia, al tempo 
stesso, l'indispensabile base 
culturale, un'adeguata for
mazione didattica (non solo, 
cioè, una preparazione peda
gogica generica, ma la didat
tica nelle vane discipline), 
la conoscenza pratica — at
traverso le opportune espe
rienze di lavoro — della 
scuola e dei suoi problemi. 
E' solo in questa direzione, 
e non certamente con un ri
torno ai vecchi e inutili esa
mi di abilitazione, che è pos

sibile dare una valida rispo
sta ai complessi problemi 
che la tormentata esperienza 
dei corsi — quelli speciali 
prima, quelli ordinari ades
so — mette in luce. 

Che cosa fare, però, intan
to, nei corsi abilitanti ordi
nari che si stanno avviando? 
Crediamo — e in questa di
rezione va l'impegno dei co
munisti che vi partecipano, 
sia come docenti sia come 
allievi — che si debba cerca
re di sviluppare un'iniziativa 
positiva e innovatrice, pur 
nei gravi limiti derivanti dal
le responsabilità governative 
che vanno apertamente de
nunciate, perché i corsi con
seguano, attraverso una ge
stione democratica e una se
ria discussione collettiva su 
contenuti e programmi, rea
li risultati di riflessione cri
tica sui problemi della scuo
la e di qualificazione cultu
rale e professionale nel sen
so sopra indicato. A questo 
scopo non servono, e sono 
anzi negative, le posizioni 
corporative e demagogiche 
di chi concepisce questi cor
si come una pura « sanato
ria »: sanatoria per che cosa, 
oltretutto? Come non servo
no le posizioni, solo apparen
temente • di sinistra >, di chi 
vorrebbe ridurli unicamente 
a un'occasione di « sensibi
lizzazione politica ». 

Un contributo 
necessario 

La domanda che oggi la 
classe operaia, i lavoratori, 
le masse popolari rivolgono 
al sistema scolastico è in
fatti quella di una scuola 
che possa realmente essere 
per tutti 1 cittadini, supe
rando le discriminazioni dì 
classe e di sesso, strumento 
di avanzamento culturale, 
una scuola che funzioni nel 
solo modo in cui oggi può 
funzionare, cioè rinnovando
si profondamente. E' chiaro 
che i problemi che a questo 
riguardo sì pongono sono 
tiitt'altro che semplici: so
no, in definitiva, i proble
mi della riforma. Ma è su 
Juesti temi, ed è a questo 

forzo di qualificazione e di 
rinnovamento, che sono chia
mati a dare il loro contribu
to i docenti: e ciò richiede 
rigore, impegno, coerenza, 
sin dalla fase della forma
zione e della qualificazione 
professionale. Altrimenti, se 
questo impegno manca, sì fi
nisce inevitabilmente col 
soggiacere e anzi col ren
dersi oggettivamente compli
ci del processo di degrada
zione e di disgregazione cui 
la politica delle classi diri
genti e il bilancio fallimen
tare dell'azione dei governi 
democristiani hanno condan
nato la scuola italiana. 

Giuseppe Chiarente 

Incontro con Paolo Volponi: lo scrittore ci parla del suo nuovo romanzo 

IL PROLOGO È PIAZZA FONTANA 
Sullo sfondo di «Sipario Ducale» la sciagurata giornata del 12 dicembre '69 - Quale può essere il compito delle forze 

intellettuali di fronte alla crisi della società italiana - «La reazione mira allo scontro frontale, ma ha contro di sé la 

storia, la cultura, la vita stessa, la necessità di lavorare e di produrre» - «La più grande riforma è quella dello Stato» 

Incontro a Milano Paolo Volponi. E" appena uscito, presso 
l'editore Garzanti, l'ultimo suo romanzo. « Il sipario ducale ». 
Sullo sfondo di un'Italia ferita dalle bombe di piazza Fon
tana, Volponi riprende e affida a due vecchi anarchici, un 
uomo e una donna, Sublssoni e Vivés, il filo del suo discorso 
utopico e carico di tensione agonistica nei confronti di una 
realtà sociale e istituzionale che si è venuta degradando e 
che lascia emergere una struttura oppressiva. Da anni, è noto. 
Volponi continua a sondare questa area critica, un'area nella 
quale — svanite certe Illusioni che accompagnarono l'Insor
gere del centro-sinistra e che parvero materializzarsi In una 
Ipotesi di pianificazione adeguata alla « razionalità Indu
striale» — sviluppo e libertà, efficienza e democrazia devono 
essere impostati su nuove basi. 

E' questo un punto assai complesso, di fronte al quale 
sembrano consumarsi le esperienze di alcune élites Intellet
tuali democratiche maturate negli anni Cinquanta, all'Interno 
delle quali si è mossa una parte consistente della ricerca, e 
della produzione dello stesso Volponi. Le Istituzioni sociali 
e politiche che non assicurano all'uomo un supplemento di 
forza, capacità e sicurezza, perdono, come si dice, credibilità. 
In questo 1 moderni sacerdoti della crisi sono Insospettabil
mente vicini non tanto al teorici dell'irrazionalismo, quanto 
al pensiero politico di un filosofo come Da/vid Hume che 
accompagnò con la sua riflessione li consolidamento Istitu-
z-ionale della borghesia europea, e svelano Insospettate no
stalgie leallste. Ne approfittano, non v'è dubbio, quanti — De
mocrazia cristiana, gruppi capitalistici dominanti — puntano 
fuori e dentro i corpi dello Stato alla ricostituzione di nuovi 
« stati maggiori » intellettuali solidamente ancorati a«U appa
rati esistenti del privilegio neoconporatlvo. 

Abbiamo chiesto a Volponi In quale rapporto stiano li suo 
« Sipario ducale » e la crisi di funzioni, istituti e valori che 
la società italiana attraversa, percossa com'è dalla caduta 
d'egemonia del blocco dominante. GIS abbiamo chiesto di che 
ampiezza sia questa crisi; e di chi le responsabilità. Ecco le 
sue risposte che offriamo al giudizio del lettori come contributo 
a un dibattito sulla condizione intellettuale nel nostro paese. 

Franco Ottolenghi 

Per Sipario Ducale, l'ultimo 
suo romanzo, lei ha scelto 
come ambiente e sfondo l'Ita
lia segnata dalla strage di 
Piazza Fontana. Questo dato, 
insieme con alcuni t rat t i del
la costruzione letteraria vera 
e propria, sembra definire 
•una novità nella sua (produ
zione letteraria, nel suo stes
so atteggiamento nel confron
ti della realtà, della storia, 
dell'orizzonte civile all'Interno 
del quale l'opera e, più in ge
nerale, la sua attività di scrit
tore si collocano. 

Se di novità si tratta, dun
que, che cosa, della storia dei 
nostri giorni e della sua vi
cenda di Intellettuale ha con
corso a determinarla? 

SI. Davanti al mio roman
zo c'è una data: il 12 dicem
bre del '69. Ciò che è successo 
quel giorno sciagurato ne de
termina la vicenda, anche se 
le onde di quella sciagura, i 
suoi effetti il romanzo li co
glie lontano e in modo indi
retto. 

Dopo la data della Libera
zione e quella della Repubbli
ca, la data del 12 dicembre 
1969 e la più importante del
la nostra storia recente, della 
nostra storia « democratica », 
cioè di questi trentanni di 
speranze, lotte, affermazioni 
e delusioni. Essa segna la ca
duta dello Stato, quello Sta
to che la Repubblica dopo 
aver abbattuto la monarchia 

fascista, ha purtroppo assun
to tale e quale, almeno nelle 
strutture, nei modi di pote
re, nella gestione burocratica. 

La Repubblica è rimasta so
pro, in parlamento, e sotto, 
nelle speranze popolari. Il 12 
dicembre ha rivelato a tutti 
la rottura fra la fonte demo
cratica del potere e la sua as
sunzione e circolazione tra i 
diversi organi pubblici, e co
sì il suo esercizio: gli affan
ni e le bugie di questori, pre
fetti, ministri, la loro im
potenza, il travisamento del 
fatto in notizia e poi in ceri
monia: la rimonta burocrati
ca attraverso le celebrazioni 
lianno mostrato a tutti che la 
vernice democratica degli or
gani pubblici era sottile e 
scrostata (non aveva certo la 
severità, il rigore. l'efficienza 
che la democrazia lia come 
qualità essenziale dei suoi 
strumenti) e che sotto cova
va la vecchia ruggine dell'au
toritarismo e il vecchio prin
cipio antipopolare. 

Tutti hanno capito quel 
giorno e i giorni seguenti che 
lo Stato italiano non era sta
to rifatto dalla Repubblica. Il 
movimento dei lavoratori — 
partili di sinistra e sindacati 
— e anche la parte cosciente 
della pubblica opinione ha 
preso atto di questa venta 
storica con consapevolezza: e 
ancora aspetta dignitosamen
te, con amarezza, con pazien-

RELAX NELL'UFFICIO DI THIEU 

SAIGON — Tre partigiani si riposano a fumano, seduti nall'ufficio di Thleu. La foto è stata scattata 11 30 aprile, nelle 
ore Immediatamente successive alla liberazione di Saigon, ed è stata diffusa Ieri 

Nello scoraggiante panorama dell'organizzazione scientifica in Italia 

Qualche novità per la ricerca 
Alcune iniziative destinate a ottenere positivi risultati — La discussione parlamentare su progetti di legge, di cui i l primo presentato 
dal PCI — H crescente interesse dei sindacali — Le assemblee nei centri di ricerca — Il rapporto scienza-lavoro e l'opinione pubblica 

Nel panorama piuttosto sco
raggiante della scienza In Ita
lia, due notizie portano qual
che filo di speranza, o apro
no almeno qualche terreno 
di iniziativa. La prima è che, 
dal prossimo 29 maggio, ogni 
giovedì 11 quotidiano Paese 
Sera pubblicherà un supple
mento settimanale sulla ricer
ca scientifica, affidato alla di
rezione di Giorgio Tecce e ba
sato su qualificate collabora
zioni. La seconda è che 11 14 
maggio la Commissione istru
zione della Camera del depu
tati, ascoltata la relazione 
dell'on. Giordano sulle propo
ste di legge per la ricerca 
scientifica e tecnologica (pre
sentate dal PCI. PSI, DC e 
PLI) ha proceduto con Insoli
ta rapidità a nominare un Co
mitato ristretto per confron
tare I diversi progetti, e per 
giungere possibilmente ad un 
sollecito atto legislativo 

E' vero che gli articoli di 
un giornale, o gli articoli di 
una legge, non fanno scienza, 
né possono orientare e risol
levare dalla crisi in tempi bre
vi le Istituzioni di ricerca. 
Possono però modificare, nel 
profondo, le conoscenze del 
Pubblico e l'atteggiamento del
lo Stato, e creare quindi le 
premesse, oggi In Italia assai 
fragili, perchè il popolo, e 
gli stessi ricercatori, vogliano 
e riescano ad influire sulla 
quantità, sugli indirizzi. sul-
l'uso della scienza. Qualche 
progresso si va realizzando. 
In queste direzioni. Alle noti
zie che ho segnalato all'inizio 
se ne possono aggiungere al
tre due, che riguardano da 

vicino il rapporto fra il mo
vimento operalo e la scienza. 
Una è che in questa campa
gna elettorale si vanno svol
gendo, in quasi tutte le Uni
versità ed in molti centri di 
ricerca, molto più che nel 
passato, incontri fra dirigenti 
del PCI e studenti, docenti, 
tecnici, ricercatori: colloqui a 
più voci, non girl di propa
ganda L'altra è che vi ò un 
crescente interesse di grandi 
sindacati (metalmeccanici, 
chimici, elettrici, braccianti, 
e t c ) . ed anche, in misura an. 
cora Insufficiente, delle Con
federazioni, per il ranporto 
ormai cruciale tra lotte per 
la occupazione, conversione 
produttiva e sviluppo scien
tifico. 

Quando 11 PCI presentò al 
Parlamento 11 suo progetto 
di lee«e, un anno fa, M Ci
ni e M De Maria scrissero 
su Savere in. 776. novem. 
bre 1974) che trattavasi chia
ramente «di una proposta che 
non diventerà mai legger. 
Prescindendo dal carattere un 
poco Iettatorio di questa pre
visione (smentita, per ora. 
dal fatto che se non altro la 
proposta del PCI ha stimo
lato altri partiti, prima silen
ziosi, sul'a materia a prende
re analoghe iniziative: e dal 
fatto che è stato compiuto il 
nrlmo passo dell'iter legisla
tivo), è interessante ricorda
re i motivi che la glustiflci-
vano' il PCI penserebbe di 
«far passare questo suo prò-
getto di legge contando uni
camente su una mobilitazio
ne dei lavoratori della ricer
ca» fra 1 quali « Unirebbero 

fatalmente (di nuovo il desti-
no') per prevalere spinte di 
tipo corporativo». E se il PCI 
facesse appello al lavoratori 
dell'industria e dell'agricoltu
ra, « t illusorio credere che 
la classe operaia possa scen
dere in sciopero, sta pure per 
un'oia. in difesa di questa o 
di una qualsiasi legge sulla 
ricerca. L'esempio delle 150 
ore è Illuminante' sarebbe sta
to folle credere che la clas
se operaia avrebbe incrocia
to le braccia in appoggio ad 
una legae di ri torma comples
siva della scuola...». 

Queste affermazioni sotto
valutano, in sostanza, il li
vello mentale e la coscienza 
politica delle classi lavoratri
ci, accusandole di Impegnar
si soltanto su Interessi pro
pri e immediati Dimentican
do, fra l'altro, che proprio per 
la scuola, quando 1 decreti de
legati per l'inquadramento del 
personale e per la creazio. 
ne del nuovi organi di gover
no erano fermi nell'iter par
lamentare per le resistenze 
della maggioranza, la situazio
ne fu sbloccata in seguito al
la proclamazione di uno scio
pero generale di tutti i lavo
ratori italiani. Le esperienze 
dirette e immediate compiute 
dalla classe operala nel rap
porto studio-lavoro (le 150 
ore), neila tutela della salu
te (contratti e controllo del
la nocività), nella lotta per 
Io sviluppo e la conversione 
della produzione, come in ogni 
altro campo, rappresentano 
certamente straordinarie no
vità e correggono ogni ten
denza a considerare la politi

ca come esterna alla vita quo
tidiana dell'operalo' ma han
no bisogno, per non restare 
fragili, sterili, incompiute, di 
mutamenti istituzionali e le. 
glslatlvl. Altrimenti, anziché 
spingere verso la trasforma
zione della società, queste 
esperienze diventano per qual
che intellettuale oggetto di te
si di laurea o di libri con
corsuali, mentre si rinsecchi
scono nella vita della fabbri
ca e perdono di Incisività 
nella vita de] paese. 

Un giornale o più giornali 
che parlino del rapporto 
scienza-lavoro, che contribuì- i 
scano a superare l'estraneità 
dell'opinione pubblica al mec
canismi oppressivi o l'bera-
tori che assume la scienza 
nella società capitalistica: un i 
legge che introduca nuovi sog
getti nella determinazione dei 
fini, dei mezzi, degli usi del
la ricerca scientifica, questi 
sono oggi strumenti indispen
sabili per influire sull'econo
mia, sulla cultura, sulla poH-
tica nazionale. Il risultato di 
pende, ovviamente, dalla c,ua 
lità del prodotto, sia esso gior
nalistico o legislativo. Mentre 
Paese Sera comincia bene, per 
la qualifica dei suol collabo
ratori, ed è accompagnato 
dal nostro augurio di succes

so, la legge per la ricerca scien
tifica avrà un iter complesso 
e contrastato. 

Il relatore on. Giordano ha 
individuato alcuni punti es
senziali : « Il ministero per la 
ricerca scientifica e tecnolo
gica non dovrà essere un mi
nistero di gestione, bensì di 
funzione; si dovrà collegare il 

Consiglio nazionale delle ri
cerche con i settori operativi 

della società; si dovrà realiz
zare una osmosi ed un con
fronto continuo tra ricerca 
pura e ricerca applicata: si 
dovranno individuare canali 
che consentano la partecipa
zione alla ricerca degli enti 
periferici (Regioni) e definire 
lo stato giuridico ael persona
le della ricerca nell'ambito del 
modello contrattuale». Ha ag
giunto, tuttavia, che ai fondi 
di ricerca esistenti (troppo 
numerosi, anche se magri e 
dispersi) se ne dovrebbe ag
giungere uno nuovo alle di
pendenze del ministro: susci
tando 11 sospetto che si voglia 
dargli, più che un portafo
gli, un portamonete per elar
gire finanziamenti senza con
trollo a istituzioni varie ed 
eventuali 

Il confronto, comunque, e 
aperto: sulla legge, e insieme 
alla legge sulle scelte econo
mico-produttive che si vanno 
compiendo In Italia. Per con
tinuare sulla via dell'automo
bile, come ha preannunci.!-
to il rappresentante FIAT al 
convegno torinese sulla con-
versione produttiva; o per 
giocare nelle industrie pub
bliche le carte delle correnti 
politiche e del sottogoverno, 
o per abbandonare l'Univer
sità al lento disfacimento, per 
questi, che sono gli atti rea
li delle classi dominanti, la 
ricerca scientifica è infatti su
perflua o dannosa. 

Giovanni Berlinguer 

za. ma anche con vigilanza. 
Lo Stato ha perso la sua cre
dibilità e ha dimostrato cltc 
la sua impalcatura è uno de
gli sprechi più costosi, di ri
sorse come di speranze. 

I giovani si sono staccati e 
hanno respinto questo sepol
cro imbiancato- hanno cessa
to anche di credere ai lamenti 
onesti dei padri onesti. 

In questo clima, sotto il lat
tiginoso, fluttuante schermo 
televisivo, l'Italia (cioè le 
piazze, i treni, i circoli, le 
scuole, le osterie, le fabbriche, 
le famiglie) resto attonita, 
sbalordita dalle recitazioni. 
Capì anche che doveva farsi 
una propria verità, anche se 
con pena, perche molta di 
questa nuova verità si sareb
be rivolta contro se stessa e 
avrebbe mostrato le rotture, 
le lacune, l'immenso futuro 
compito di rimediare a tutte 
le vecchie ingiustizie, ruberie, 
inganni per costruire una ca
sa nuova, anche piccola, ma 
almeno agibile e non ammor
bata dalla presenza dell'osti
nato cadavere dell'autorita
rismo. 

Ogni regressione, nostalgia, 
progetto tra lo scoramento e 
l'tndiqnazione poteva essere 
possibile: anche pensare clic 
meglio sarebbe stato non aver 
fatto l'Italia, anche pensare 
— e vederlo quasi provalo — 
che pareva essere stata inuti
le la rivolta popolare della 
Resistenza, come il sangue di 
una lunga guerra spaven
tosa. 

Uno dei personaaoi del mio 
romanzo, un'anarchica spa
gnola di nome Vtvès (Vivès è 
il cognome di uno psichiatra 
spagnolo mi pare del '500. il 
primo che considera i matti 
dei malati degli uomini sof
ferenti e non deal! invasati) 
vede che l'Italia dei 1969 S 
come la Spagna del 1936: an
cora le stesse prove, lo stes
so nemico da abbattere. 

La Repubblica è da costrui
re, è da scatenare la arande 
costituente popolare della qua
le le lotte sindacali, la conte
stazione, la più attiva ricer
ca culturale, e anche i tenta
tivi più efticaci dello svilup
po industriale sono del sin
tomi, dei tratti scollegati ma 
intensi. Da qualche parte bi
sogna cominciare quest'opera: 
e ti mio povero protagonista 
lo capisce ed esce dal sipario 
ducale, dall'indulgenza e dal 
rigorismo della sua superiori
tà intellettuale e, benché vec
chio, parte ver Milano, per 
un punto caldo dove si pub 
intervenire. E' pronto a but
tare se stesso' le sue smanie 
leopardiane, la sua aristocra
zia anarchica, il suo sogno di 
una Italia federale ricca di 
tutte le città e di tutte le au
tonome culture. 

Nel tessuto civile del no
stro Paese molto e cambiato 
nell'ultimo anno, almeno a 
far da ta dal 12 maggio scorso. 
•R' vero altresì che a fronte 
d«»!la crescita devll spazi di 
ltb-rtiV <• d»lla vitalità demo-
critica di bise de] Paese, si 
registra un pesante tentativo 
delle forze conservatrici e mo
derate di bloccare il processo 
di rinnovamento, di dividere 
le forze popolari che ne sono 
l'asse portante, di imbrizllaTe 
le stesse forze della cultura. 

A quali condMoni l'attacco 
conservatore può essere bloc
cato? E auale contributo può 
essere dato, in questa situa
zione, dal'e forze Intellet
tuali? 

In questo senso di grande, 
popolare Costituente è da 
prendere il voto del 12 mag 
gio e anche la proposta del 
compromesso storico, come 
anche l'affannosa, scomposta 
lotta dei più giovani a qua
lunque grupno rs«f apparten
gano, come l'esistenza da qua
lunque parte esvressa di una 
più vasta ricerca scientifico-
culturale. Certo la conserva
zione si sia schierando da
vanti, ormai numerate e ra
dunate tutte le sue forze; mi
ra allo scontro frontale. 

Ma ha contro la storia, 'a 
cultura, la vita stpssa. la sten
ta necessità di lavorare e di 
produrre Alcuni possono ten
tare di toaliere valore a ave. 
sto discorso dicendo che è «da 
comunista » Allora si ouo *••/-
re: ebbene basterebbe uno 
stato socialdemocratico eli
dente come anello w r d c ^ . 
norveaese o danese: o aiuhc 
solo la rapacità amministra
tiva della cuaina rcoubhliei 
francese o anche solo la li
bertà civile di cui si gode in 
Inahllterra. 

Sasta cioè soltanto aspira
re a pensare e guardare ad 
occhi averti la verità di qual
siasi fatto sociale, scuola, co
mune, questura, lavoro per 
essere contro lo srhferamen-
to conservatore, riasta sentir. 
•;i accantonare tisicamente l'i 
velie davanti nlmeno alla me
tà delie nubhl"-he cerimonie, 
del pubblici uffici, dei dtieo'-
s. di ministri per essere mes
si dall'altra parte Basta rt.ot. 
ridire offesi nei sentimenti 
più elementari di umanità a 
sentire definire, auasi nella 
esaltazione di chissà r.uab 
vittorie « band'ti, criminali » 

' dei raaazzi di 16 17 anni Ar
mati. <1 disperali sì- ma uà 
chi resi tali se non da quer.la 
« repubblica ^ Dalla sua scto. 
la, dalle sue atta come iaVe 
sue infingardaggini, mento, 
ane. snrcclit, inefficienze, 
cattiverie. 

Dovremmo davvero ripren
dere a scrivere romanzi di-
ckensianl n deamicisiana II 
ministro della Pubblica Istm 
zione fi tale anche per ali 
analfabeti, come il ministro 
dell'Interno lo è anche dei 
ladri n dei rapinatori 

Mettere a fuoco un ruo'o 
della cultura all'interno del 
contraddit tore processo di 
trasformazione che stiamo at
traversando significa per un 

verso affrontare il problema 
della definizione dello svilup
po, per l'altro verso quello 
delle strutture di libertà col
lettiva che il Paese deve dar
si. Anche sotto Questo profilo 
si tratta di fare i centi con le 
inadempienze, i guasti. In so
stanza con il malgoverno de
mocristiano. 

In che misura la sua atti
vità d: organizzatore di cul
tura, di intellettuale, la sua 
stessa produzione letteraria si 
conlrontano con questi temi** 

Certo- un nuovo modello d< 
sviluppo Che venoa però da 
un prioritario disegno demo
cratico che recuperi cioè tut
te le intelligenze e le poten
zialità dei diversi protaaonistt. 
alla pari, net diversi ruoli e 
nelle diverse funzioni. 

Per prima cosa. però, il Pae
se deve rinnovare la sua or
ganizzazione con grande fan
tasia e spregiudicatezza- tut
te le sue istituzioni, dai co
muni ai ministeri Che sen
so hanno più il Comune di 
Roma o quello di Milano per 
esempio'' Possono essere vi
sti come cardini democratici' 
Dove agganciano e come 
muovono la coscienza e la 
partecipazione del cittadino' 
Quindi frazionarli e inserirli 
m un diverso sistema di auto
nomie e di rapporti. 

E la magistratura dove tro
va la ragione unitaria della 
sua «olimpica-» indipenden
za'' Non dovrebbe dar conto 
alla Repubblica, disponendo 
alla eleggibilità le cariche no
dali'' E così anche la polizie. 

La più grande riforma t 
quella dello Stato. Proprio 
perdi'' è lui che oagi spoalm 
il cittadino di molte virtù e 
di molto del reddito che pro
duce E' chiaro quindi che an
che l'economia dovrebbe es
sere programmata e che lo 
Stato per primo dovrebbe 
prestarsi a favorire lo svilup
po, clic non può non essere 
industriale. L'industria come 
strumento efficiente per la 
moltiplicazione dei beni. La 
agricoltura riorganizzata an
ch'essa industrialmente, nel
l'equilibrio tra l'ambiente e la 
produttività. La cultura inte
sa come ricerca a tutti i di
versi gradi dell'ordinamento 
sociale, assunta come la stru
mentazione sufficiente per or
ganizzare la realtà, per svol
gerla secondo le scelte e le 
aspirazioni democratiche, nel
la costante vocazione alla li
bertà e alla felicità. 

Il mio romanzo va letto 
anche come un testo sto
rico-politico: ovviamente 1n 
questo senso è un testo mi
nore, risentilo, del quale van
no colte le parabole e scusa
te le debolezze storiche e ideo
logiche. Credo che sia facile 
da leggere e divertente, an
che se mira alla discussione. 
alla promozione delle idee, 
anche nell'amarezza, più che 
al conforto accomodante o 
all'evasione. Mi pare di po
ter dire che tutti i miei li
bri, pur nel limite della loro 
dimensione, entrino nella di
scussione della storia di que
sti anni, che la loro ambizio
ne non sia tanto quella di 
rappresentare o racconta-*' 
ma proprio di intervenire E 
questo credo debba esse
re oggi il tratto principale 
della condizione e del lavo
ro intellettuale quello di bat
tere in libertà temi delta vo
stra società e della nostra 
cultura e di progettare fe
condo la speranza di un ge
nerale rinnovamento. 
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